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V
i è una contraddizione
- tra le molte che attra-
versano la questione
energetica italiana -
che risulta incompren-

sibile e inaccettabile: l’impossibili-
tà di essere normali, valorizzando
il patrimonio minerario di idrocar-
buri del Paese. Così come fan tutti.

Incomprensibile: perché non vi è
una sola ragione per non riuscirvi
in condizioni di massima sicurez-
za e tutela ambientale, nel rispet-
to di una legislazione tra le più se-
vere al mondo. Ne deriverebbero
per il Paese molti benefici.

In primo luogo, un abbattimen-
to del sempre più drammatico defi-
cit nei conti esteri che nel 2011 ha
bruciato risorse per 61 miliardi eu-
ro: sbriciolando il saldo positivo di
37 miliardi che avremmo altrimen-
ti registrato. Il Paese lavora, in so-
stanza, per pagarsi l’energia.

In secondo luogo, una maggior
sicurezza degli approvvigiona-
menti esteri.

Un contributo, in terzo luogo, al-
la tanto agognata crescita econo-

mica: per la gran mole di investi-
menti, di un ordine di grandezza sti-
mabile in 12 miliardi euro - intera-
mente privati e in misura significati-
va esteri - che sarebbe possibile atti-
vare in tempi rapidi. Con un impul-
so alla produzione e al lavoro di un
gran numero di imprese italiane.
Un solo dato: nel 2010 si sono perfo-
rati in Italia poco più di 4.000 metri
contro i quasi 7.000 del 1946, nono-
stante riserve di petrolio e metano
oggi largamente superiori.

Così come nel dopoguerra il loro
sfruttamento fornì un importante
contributo al “miracolo economico”

del Paese, un attualizzato Piano
Idrocarburi potrebbe aiutarci ad
uscire dalle secche della recessione
in cui ci dibattiamo.

Che non lo si riesca a fare é inac-
cettabile. Perché disporre di fonti di
energia certe e convenienti è per
ogni Paese - specie per chi ne è più
vulnerabile come il nostro - esigen-
za fondamentale. È per questo che
l’Italia abbisogna di una sana e robu-
sta industria degli idrocarburi. Im-
pedirlo danneggia tutti senza avvan-
taggiare nessuno.

La ricorrenza dei 150 anni dello
Stato unitario è stata occasione per

rileggere la nostra storia e trarne
insegnamenti per riprendere un
cammino di sviluppo. Nell’energia
siamo stati tra i primi al mondo
nell’elettricità, geotermia, meta-
no, petrolio, nucleare conseguen-
do successi altrove non riscontrabi-
li e tanto più incredibili se raffron-
tati al poco o niente di oggi. Un
rammarico che si accresce se si tie-
ne conto delle potenzialità di cui,
oggi non meno di ieri, l’Italia po-
trebbe disporre in termini di uomi-
ni, conoscenze, imprese.

Per poterle cogliere è necessa-
rio ricostruire una consapevolezza
collettiva sul ruolo che l’energia
ha sul nostro sviluppo; rafforzare
il dialogo con l’intera società; recu-
perare quello spirito di solidarietà
e quel sentimento di unione che ci
ha consentito di divenire grandi
partendo da zero.
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Idee per rimettere in moto un Paese


